
Sandro Veronesi: salviamo Ingrid
con l’arma del Nobel per la Pace

■ di Umberto De Giovannangeli

«Il Nobel per la Pace a Ingrid Be-
tancourt non è solo un riconosci-
mento dovuto ad una donna in-
trepida, che rischia la vita per gli
ideali incuicrede. IlNobelpuòes-
sere anche un investimento per
la vita di Ingrid, perché potrebbe
moltipliicare l’attenzione del
mondo nei confronti della vicen-
da di cui, contro la sua volontà, è
vittima». A sostenerlo è lo scritto-
re Sandro Veronesi.
Perchè il Nobel per la Pace a
Ingrid Betancourt?
«Innanzitutto perché potrebbe
anche sbloccare la situazione. È
quel tipo di pressione internazio-
nalechevaacolpireanche lecau-
se particolari della vicenda dram-
matica nella quale Ingrid Betan-
court si è venuta a trovare. E poi
perchési tratterebbediunricono-
scimentoaun“martirio”delqua-
le l’Occidente si è interessato a in-
termittenza. Il dramma di Ingrid
è tale da meritare di non essere

“consumato”
mediaticamen-
te traundelitto
di Cogne e una
polemicapoliti-
ca interna...».
Quella che
lanci è una
critica ai
media ?
«Ho notato in
alcuni soggior-
ni che ho fatto
in questi anni

in Francia che ogni telegiornale
francesechehoavutomododive-
dere, riportavaunanotizia,unag-
giornamento sulla vicenda di In-
grid Betancourt. C’era un’atten-
zione costante, un interesse vero,
diffuso, una volontà di capire e
far capire la dimensione di un
evento che riguardava le sorti di
unadonna intrepida, lecuivicen-
depersonali s’intrecciavanoindis-
solubilmenteconquellediunpo-
polo...».
E in Italia?
«In Italia questo interesse è stato
molto più episodico, saltuario. Il
Nobel in fondoè il riconoscimen-
to che dà l’Occidente tutto inte-
ro.E questoallineerebbe almassi-
mo livello l’interesse che l’Occi-
dente intende riservare a Ingrid

Betancourt. L’interesse significa
conoscenzadellavicenda,econo-
scere è fondamentale per poi svi-
luppare iniziativa, promuovere
una mobilitazione...Un benefico
“effettocollaterale”potrebbeesse-
recheilprossimoannogli studen-
tiallepreseconl’esamedimaturi-
tà si trovino a dover svolgere un
temasuIngridBetancourt, laddo-
vefinoaquest’annosonoautoriz-
zati a non saperne nulla. In altri
termini, il Nobel potrebbe essere
a tutti i livelli unmoltiplicatoredi
interesse e di positiva notorietà
per Ingrid Betancourt...».
Ingrid Betancourt come
simbolo...
«Ingrid è prima di tutto una
donna in vita che sta sopportan-
do una prova terribile. La prima
domanda che tutti dovrebbero
porsi è cosa fare per tirarla fuori
da quella foresta in cui da anni è
tenuta segregata. In questa chia-
ve, loripeto, ilNobelpotrebbeser-
vire. Detto questo, non vi è dub-
bio che a rendere perfettamente
“compatibile” la sua causa con il
Nobel per la Pace, è proprio il suo
stato di martirio quotidiano; una
condizionechefadi IngridBetan-
court un simbolo della lotta alle
sofferenze causate dalla guerra.
Un’altra, fondamentale, motiva-
zione per il Nobel a Ingrid Betan-
court,ècheèunadonna,edi soli-
to leguerre ledichiaranoe lecom-
battono gli uomini».
Aung San Suu Kiy, Rigoberta

Menchu, Ingrid Betancourt.
Perché le donne sono sempre
più simbolo di battaglie di
libertà?
«Ledonne vengonoda unastoria
dioppressione,ecomedicevaYo-
ko Ono la donna è il “negro del
mondo”, e quindi è il simbolo ul-
timo di tutte le figure, le categorie
appartenenti al genere umano
che soffrono a causa di qualun-
que violenza. Dal punto di vista
storico, questo è un dato inoppu-
gnabile. E poi c’è un altro fatto: è
quel di più di energia, di determi-
nazione,cheunadonnachedeci-
de di dedicarsi agli altri, riesce a
mettere. È l’energia straordinaria,
commovente, che dalla sua pri-
gionìa Ingrid Betancourt riesce
ancora a trasmettere».

■ / Roma

Politkovskaja, l’omicidio
resta senza mandanti
Chiuse senza risultati le indagini sulla reporter russa
Il killer è ancora latitante, mistero sul movente

■ / Roma

In redazione continuano ad arriva-
re le adesioni all’appello lanciato
dall’Unità per il Nobel a Ingrid Be-
tancourt. Di seguto ne pubblichia-
mo un’altra parte.
Vincenzo Consolo (scrittore);
Luigi Ciotti (insieme al Gruppo
AbeleeLibera);GaetanoFarinel-
li (insegnante); Monia Muzzur-
ru (impiegata); Gianfranco
Rigoli (medico); Paola Bassi (im-
piegata); Francesca Baldi (impie-
gata); Enzo Dato (pensionato);
Franca Pelliccia (professore uni-
versitario); Andrea Antonelli
(impiegato);AntonelladalGran-
de(insegnante);LisaClark(inter-
prete);FrancescaZajczyk(docen-
te); Cristiana Scandolara (medi-

co); Irene Silvestri (operatrice
umanitaria); Mirella Sarti (inge-
gnere); Giulia Vicentini (dipen-
dente privata); Laura Bovina
(pensionata); Alberto Dellafiore
(ricercatore); Irene Giacobbe (ri-
cercatrice);DariaZini (insegnan-
te); Leonardo Benucci (fisico);
Francesco Baicchi (consulente
aziendale); Glauco
Prina (libero professionista); Sil-
vanaTamiozzo(docenteuniver-
sitaria); Anna Viciani (psicolo-
ga);ClaudioChiuderi (docente);

Marina Masciocchi (casalinga);
Sonia Scarafile (impiegata); Pie-
tro Finelli (insegnante); Salvato-
re Scarola (libero professionista);
Paola Marras (pedagogista).
I soci e gli amici dell’Associazio-
ne Localeglobale (Vicenza):
Franca Franceschini (volontaria
cooperazione, Trento); Andrea
Pizzolato (impiegato di banca,
Vicenza); Roberta Visentin (psi-
cologa, Vicenza); Luciano Car-
po(educatore,Vicenza); Saradal
Pra (geriatra, Vicenza); Elena

Marchioro (insegnante,Orgia-
no); Marco Ferraro, (libero pro-
fessionista,Orgiano);VittoriaSa-
vio (educatrice, Perù); Antonella
Anello (psicologa, Uganda); Iva-
naRigobello (terapeuta,LimaPe-
rù);LourdesdelCarpio, (segreta-
ria, Lima Perù); Paola Pomposi-
ni, (traduttrice, Lima Perù); Ra-
chele Bressan (attrice, Vicenza);
JohanPomar ( disegnatoregrafi-
co, Lima Perù);
Jorge Coaguila (editore testi, Li-
ma Perù); Stefan Kasper (regista,

Lima Perù); Victor Villanueva
Mèrida (disegnatore grafico, Li-
ma Perù); Cristine Tamayo (ma-
ster in letteratura spagnola, Uni-
versity of Austin Texas, USA);
Zoe Ponce Massey (fotografa, Li-
maPerù);FelipeNacimentoPon-
ce (contabile, Pucallpa Perù);
Adriana Patrucco (pittrice, Lima
Perù); Monserrat Brugué (attri-
ce, Lima Perù); Angela Villalo-
bos (commerciante, Miami
USA); Hili Tsarfati (libera profes-
sionista,New York); Manuel Ro-
mero Castilla (scrittore, Huelva
Spagna); Giorgio Secci (scrittore,
Roma);Norma EstherNacimen-
to Ponce (avvocato, Pucallpa Pe-
rù).

Sarà Firenze ad ospitare il «Comitato diSostegnoper ilNo-
bel a Ingrid Betancourt». È lo sviluppo importante dell’inizia-
tiva lanciata nei giorni scorsi dall’Unità.Una iniziativa che ha
già ricevuto il sostegno di esponenti di primo piano del mon-
dodellacultura,oltrechedicentinaiadicittadinicheattraver-
so lettere e messaggi e-mail hanno aderito all’iniziativa. Il No-
belper laPacea IngridBetancourtè unapropostache intende
andare anche oltre i nostri confini nazionanali. L’ipotesi a cui
si sta lavorando (Astrid Betancourt, la sorella di Ingrid ha in
corso contatti con il Presidente Sarkozy mentre la madre Yo-
landa si sta attivando con altri capi di Stato e di Governo del-
l’America Latina), è quella di coinvolgere «100 personalità in-
ternazionali»e di chiedere laPresidenzaonorariaalla profeso-
ressa Rita Levi Montalcini (il «Nobel più anziano») mentre la
presidenzaeffettivaverrebbeaffidataalpresidentedellaRegio-
ne Toscana, Claudio Martini. È una iniziativa in divenire, che
può contare sull’apporto generoso di Yolanda Pulecio de Be-
tancourt, lamadredi Ingrid,checontinuaabattersi concorag-
gio per la liberazione della figlia. Un impegno che l’Unità, ri-
badisce il direttore Antonio Padellaro, intende portare avanti,
facendodelgiornaleunpuntodiriferimentoperchiunquein-
tenda sostenere questa battaglia di civiltà. Yolanda Pulecio de
Betancourt tutte le mattine alle 5, dall’indomani del seque-
stro, invia a Ingrid un messaggio radio, sperando che Ingrid
possa ascoltarla. In uno dei messaggi, la signora Yolanda ha
comunicato a Ingrid dell’iniziativa de l’Unità. La speranza è
che Ingrid Betancourt abbia potuto ascoltarlo. Al presidente
dellaRegioneToscana,hascrittoYolandaBetancourt: «Miau-
guro vivamente - scrive - che l’iniziativa de l’Unità sia accolta
e sostenuta da tanti uomini di buona volontà».

Nessun esecutore materiale. Nessun
mandante. Nessun movente certo. È
terminata ieri l’inchiesta per l’omicidio
di Anna Politkovskaja e ad andare alla
sbarraperundelittochehascossoleco-
scienzedimezzo mondosaranno solo i
comprimari.Gli attori principali, quelli
che hanno chiesto di chiudere definiti-
vamente la bocca a una voce scomoda
del giornalismo russo e quelli che glie-
l’hanno chiusa per sempre con un col-
po di pistola alla testa, rimarranno fuo-
ri dalle aule di giustizia. Liberi.
Ad essere processati per l’omicidio sa-
rannosolamente l'expoliziottoSerghei
Khadzhikurbanov e i fratelli Dzhabrail
e Ibragim Makhmudov. Per l’ex colon-
nello dei servizi segreti Pavel Riaguzov
restal’accusadiestorsioneeabusodiuf-
ficio per avere fornito al gruppo di fuo-
co informazioni sulla vittima in cam-
bio di diecimila dollari. Latitante il ter-
zofratelloMakhmudov,Ruslan, indivi-
duato come l’esecutore del delitto e per
ilqualeèstataapertaun’indagineapar-
te.

Khadzhikurbanov, un ex maggiore del
ministero degli interni condannato a
quattroanniperaver tentato,nel2003,
di incastrare un presunto boss mafioso
facendogli trovareaddossounkgdiero-
ina, fu, secondo l'accusa, il tramite tra i
sicari e Riaguzov organizzando una se-
rie di pedinamenti della giornalista.
Delusione e scetticismo tra i colleghi
dell “Novaia Gazeta”, il bisettimanale
per il quale lavorava la Politkovskaja.
«Crediamo, come prima, che l'indagi-
ne per l’omicidio sia sulla pista giusta -
ha detto il direttore della testata Dmitri
Muratov - Ma non è stata apertaalcuna
inchiesta sulla fuga di notizie. L’assassi-
no resta libero e il mandante non iden-
tificato.Dire che ildelitto sia stato risol-
toèessenzialmente impossibile».La fu-
ga di notizie consentì al sicario di spari-
re alimentando le voci su un qualche
coinvolgimentodelle autorità russe nel
delitto.
I tre che siederanno sul banco degli im-
putati per l’omicidio sono tutti mem-
bridi“Lasanski”,unabandacecenaspe-

cializzata in delitti su commissione che
prende ilnome dal ristorante dove si ri-
trovava. Il capodellacosca, ilbossMov-
ladi Atlangheriev, è scomparso il 31
gennaio scorso dopo che alcuni uomi-
ni d'aspetto caucasico lo avevano co-
stretto a salire a bordo di una vettura.
Daalloradi luisi sonoperse le tracce.At-
langheriev avrebbe potuto essere, se
non il mandante, per lo meno un ulte-
riore anello di congiunzione fra questo
e gli esecutori. La pista seguita dagli in-
vestigatori nelle indagini è infatti quel-
ladiundelittomaturato in senoai clan
ceceni, contro i quali la giornalista ave-
va scritto durissimi atti d'accusa. Un al-
tro membro della “Lasanski”, l’ex guer-
rigliero Akhmed Nukhaiev, è ricercato
per il delitto del direttore dell'edizione
russadi “Forbes”Paul Klebnikov, reodi
averdipinto unritratto poco lusinghie-
ro del capo ceceno. La cosca avrebbe
collaborato negli anni ‘90 con i servizi
segreti e in questi contatti è forse rac-
chiusalachiavedeldelittodiAnnaPoli-
tkovskaja.Unomicidio lacui soluzione
pare una chimera.
 r.an.

Anna Politkovskaja

La staffetta olimpica passerà sul suolo
tibetano. Accadrà sabato, quando la
torcia verrà brevemente portata in gi-
ro dai tedofori nelle strade di Lhasa.
Inizialmente ilprogrammaavevapre-
visto untransito di tre giorni in diver-
se località del Tibet. Il cambiamento
viene giustificato con i problemi cau-
sati dal terremoto che ha colpito il Si-
chuan.Maèprobabilechealleautori-
tà interessi ridurre al minimo i tempi
della presenza del simbolo olimpico
in Tibetper non trovarsi a fronteggia-
re nuove manifestazioni nazionaliste
di protesta. In molti Paesi nei mesi
scorsigliesuli tibetaniegruppidi sim-
patizzantiavevanocoltoinfatti l’occa-
sione offerta dal passaggio della fiac-
cola per dare vita a clamorose prote-
ste sotto gli occhi dei media interna-
zionali.
Il comitato organizzatore delle Olim-
piadi di Pechino ha autorizzato cin-
quanta giornalisti cinesi e stranieri a
recarsi a Lhasa per seguire ilpassaggio
della torcia. La quale oggi concluderà

il suo itinerario semi-clandestino in
un’altra regione nota per le forti ten-
sioni etniche, lo Xinjiang. Martedì i
tedofori erano a Urumqi, ieri a Kash-
gar, oggi a Shihezi e Changji. Non si
hanno molte notizie sul passaggio
della fiaccola.Per timore diassembra-
mentiecontestazioni leautoritàhan-
noordinato alla popolazione di resta-
reacasaeguardare lospettacolo inte-
levisione.
Secondo l’agenzia Nuova Cina, Lha-
sa,capoluogodleTibet, saràprestoria-
perta ai turisti. La data verrà annun-
ciata solo dopo il passaggio della fiac-
cola olimpica dopodomani. Il vice
sindaco di Lhasa, Chen Zhichang, ha
assicurato che i turisti stranieri saran-
no autorizzati ad andare nella città
«moltopresto». Il vicesindacononha
tuttaviaspecificatose,oltreallacapita-
le,verrannoriaperteal turismoanche
altre parti del Tibet. Il Tibet era stato
chiusoagli stranieridopoiviolentidi-
sordini scoppiati il 14 marzo a Lhasa,
a conclusione di quattro giorni di pa-

cifiche manifestazioni contro l’op-
pressione cinese.
L’organizzazioneper ladifesadeidirit-
ti umani Amnesty International ha
sollecitatointantoleautoritàdellaRe-
pubblica popolare a dare informazio-
ni su oltre un migliaio di manifestan-
ti tibetaniarrestatinelcorsodellepro-
testedimarzoeaconsentire liberoac-
cessoinTibetagliosservatori indipen-
denti. In un aggiornamento sulla si-
tuazione dei diritti umani nella regio-
ne, Amnesty International sottolinea
«laperduranterepressionedelleprote-
ste, lacensuraelacondizionedeidete-
nuti,che indiversicasihannodenun-
ciatodiesserestatipicchiati,alimenta-
ti inmodoinsufficienteeprivatidicu-
re mediche adeguate». «Le informa-
zionichearrivanodalTibet sonodav-
vero scarse, ma sulla base di quelle
cheabbiamoriscontratopossiamoaf-
fermare che siamodi frontea un qua-
dro agghiacciante di detenzioni arbi-
trarie e di abusi nei confronti dei pri-
gionieri»,hadichiaratoSamZarifi,di-
rettore del programma Asia-Pacifico
di Amnesty.  ga.b.

PER ADERIRE ALL’APPELLO

L’APPELLO
Firenze pronta ad ospitare il comitato
di sostegno per il Nobel a Betancourt

Lhasa blindata aspetta
la fiaccola olimpica
Sabato i tedofori saranno nella capitale del Tibet
Amnesty: Pechino dia notizie sui tibetani arrestati

«Betancourt
è una donna che sta
sopportando
una prova terribile
Dobbiamo liberarla»

LE ADESIONI Pubblichiamo altre firme a sostegno del Nobel a Ingrid

«Bisogna
far conoscere
la sua vicenda
Solo così può partire
la mobilitazione»

Ingrid Betancourt, in un video trasmesso poco dopo il suo rapimento

nobelperingrid@unita.it

PIANETA
«Sarebbe riconoscere

un martirio del quale
l’Occidente si è interessato

a intermittenza»

Lo scrittore appoggia
la nostra campagna:
«Il premio potrebbe
moltiplicare l’attenzione»

La torcia olimpica Foto Ap
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